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I TRATTENIMENTI SPIRITUALI

DEL PADRE BERNARDO SILVESTRELLI
1. CHI E' BERNARDO SILVESTRELLI

I “Trattenimenti spirituali ad uso dei novizi passionisti”, come propriamente suona il titolo, costituiscono l'opera più importante del P. Bernardo, tra le sette opere date da lui alle stampe 
.

Il P. Bernardo è nato a Roma, al n. 38 di piazza della Minerva, il 7 novembre 1831. Di nobile famiglia, ebbe un'ottima educazione in casa dai precettori e poi al Collegio Romano dai gesuiti.

Entrò nel noviziato passionista di S. Giuseppe sull'Argentario a 23 anni. Dopo poco più di un mese ne dovette uscire per motivi di salute. Chiese e ottenne dal Generale di poter restare, come studente esterno, nel ritiro della Presentazione, anch'esso sull'Argentario, dove fu ordinato sacerdote il 22 dicembre 1855.

Continua lo studio della teologia e decide di affrontare di nuovo il noviziato, questa volta a Morrovalle, in provincia di Macerata. Ha per compagno S. Gabriele dell'Addolorata, per maestro di noviziato il P. Raffaele Ricci. Il vicemaestro è il P. Norberto Cassinelli. Completò la sua formazione a Recanati dal '57 al '60, quindi divenne professore di teologia (1860-'64) e maestro dei novizi alla Scala Santa in Roma (1865-'69). Fu poi Superiore, Consigliere provinciale, Provinciale e Generale della Congregazione quasi ininterrottamente dal 1878 al 1907, anno in cui chiese e ottenne dal papa Pio X di essere esonerato dall'incarico. Passa gli ultimi mesi della sua vita a Moricone (Roma), dove muore il 9 dicembre 1911 
.

Era un uomo fine, intelligente, di profonda fede e spirito di preghiera. Ha mostrato equilibrio e senso pratico nei suoi lunghi anni di governo della Congregazione, che ha incrementato in case e in membri. Fu amico dei papi Pio IX, Leone XIII, Pio X. 

Avendo condotto una vita esemplare, i suoi confratelli nel 1933 iniziarono i processi di canonizzazione. Il P. Bernardo è dichiarato venerabile nel 1973, beato nel 1988.

In questi ultimi anni sono stati ripresi e studiati i suoi scritti. Suscitano nuovo interesse i Trattenimenti spirituali.
2. I TRATTENIMENTI: L'OPERA DI UN FORMATORE

I Trattenimenti spirituali hanno avuto tre edizioni: nel 1886, nel 1936, nel 1990 (ristampa 1998) 
, due anni dopo la sua beatificazione. Sono stati scritti per i novizi passionisti e sono frutto della sua esperienza di maestro; ma, come vedremo, possono essere letti da chiunque voglia rendersi conto della sua eventuale vocazione alla vita consacrata o voglia meditare il mistero della Passione di Gesù. In questa introduzione ci basiamo sull'edizione del 1936 
.

I Trattenimenti sono delle conversazioni. L'autore immagina che un venerando anziano, Gennadio, s’intrattiene con i suoi quattro novizi, Eufrasio, Corrado, Engelberto e Didimo. Il vecchio è lui, Bernardo, che si rivela una guida molto saggia. Egli sa scendere al livello di questi giovani che hanno iniziato da poco la vita religiosa. Si mostra come un padre premuroso e, come figli, i giovani siedono attorno a lui per ascoltarlo. E' persuasivo quando interviene su di loro. A volte richiama, altre volte corregge false concezioni sulla vita consacrata. Mentre scioglie dubbi, sa insinuarsi e indicare al gruppo la via della santità. 
La forma scelta è il dialogo. E' assicurata così l'apertura tra maestro e discepoli. Egli crea interrogativi nel gruppetto dei giovani che sono o impressionati o sorpresi, e intervengono quindi con domande. E’ chiaro che i loro interventi sono funzionali allo schema delle istruzioni che il maestro si è prefissato.
Si sarebbe tentati quasi di abbozzare il volto di questi quattro giovani, e qualche volta Bernardo lo fa. Riportiamo alcuni atteggiamenti o stati d'animo rilevati dall'autore stesso. Engelberto arrossisce nel fare domande, e confessa che durante l'orazione resta freddo; Eufrasio chiede scusa nell’intervenire, ma asserisce di non avvertire il sacrificio all'inizio della vita religiosa; è pieno di gioia, offre al maestro l'occasione di parlare della salute fisica, ecc. Didimo interviene "vergognosetto" (Tratt. II, I, p. 45), chiede chiarimenti circa il discernimento della vocazione, passa delle giornate nuvolose, ha distrazioni nella preghiera. Corrado, nota il maestro, fa domande banali che si perdonano ad un principiante, constata che occorre cercare la pace del cuore, si dice arido nell'orazione, sente noia.

Il contesto di tutta l'opera è il riferimento alla vita religiosa che può e deve essere vissuta nell'unione con Dio e ha per scopo solo e unicamente la santità.
L'autore usa un linguaggio familiare, come si addice del resto ad una conversazione, e procede con argomentazioni che conquistano e avvincono il lettore.

Bernardo si rivela fornito di qualità adatte nel saper entrare nell'animo dei giovani ed entusiasmarli con la presentazione della vita consacrata. Da dove gli proviene questo tatto? Si potrebbero formulare molte ipotesi: dal modo di educare dei suoi precettori, dai professori del Collegio Romano, dal suo maestro di noviziato, P. Raffaele Ricci, il quale si rifaceva ad una "scuola" di formazione dei Passionisti 
; è frutto inoltre della sua esperienza di maestro e professore e della sua inclinazione naturale.

Il P. Serafino, superiore ai SS. Giovanni e Paolo, nella postfazione all'edizione dei Trattenimenti del 1936 lo chiama "un educatore nel chiostro" e riporta il giudizio positivo espresso dalla Civiltà Cattolica sul suo libro 
.

La sua dottrina spirituale si fonda sulla S. Scrittura, sui Padri, Dottori e maestri di spirito. Cita spesso Isaia, Geremia, il Cantico dei Cantici, Paolo Apostolo; S. Bernardo, S. Francesco di Sales e altri autori. Avremo modo di constatare la sua familiarità con la S. Scrittura. Aveva una conoscenza abbastanza ampia dei Padri e scrittori ecclesiastici. Notiamo che il Silvestrelli ha una raccolta di lunghi brani di essi sulla Madonna (Mariologium). Il suo discorrere si costruisce con l’apporto della Scrittura, Padri e Dottori della Chiesa, senza forzature, come il parlare di uno che li ha meditati a lungo. 
Nell'opera predominano due temi fondamentali che la dividono quasi in due parti: la vocazione religiosa, con tutta la fedeltà che comporta per corrispondere alla chiamata di Dio, e la meditazione della Passione di Gesù.

3. LA VOCAZIONE DI SPECIALE CONSACRAZIONE

Fa da introduzione a questa prima parte il richiamo biblico all'uscita dall'Egitto. Secondo noi è il punto di partenza alla cui luce bisogna leggere tutto il resto di questa sezione.

Bernardo invita i giovani a cantare a Dio, perchè li ha liberati da mille inciampi che tenevano schiava l’anima. Egli ritorna una seconda volta su questo concetto.

La vocazione è grazia, e manifesta la predilezione singolare di Dio verso di noi.

La vita religiosa agevola il cammino della santità, pur essendoci la possibilità di farsi santi anche nel mondo. Lungo tutto il volume, il beato instilla la convinzione che Dio, chiamando alla vita consacrata, chiama alla santità. Lo ripetiamo: è il contesto in cui è posta tutta l'opera.

Se non si corrisponde alla chiamata di Dio, si corre il rischio, nel mondo, di sciupare anche gli altri doni che Dio ci dà e mettere in pericolo la salvezza eterna.

Bernardo aiuta i giovani a fare il discernimento della vocazione: Se sentite - dice - una certa inclinazione, un certo trasporto e impulso a servire Dio con maggior perfezione, è segno che Dio vi ha donato la grazia della vocazione (Tratt. I, V, p. 29). Allora state tranquilli e pensate ad operare per non perdere la grazia ricevuta. Se Dio vi ha chiamato, vi darà gli aiuti necessari per camminare su questa strada.

E' richiesta la fedeltà agli obblighi della vita religiosa. Occorre soprattutto essere sinceri e aprire il proprio animo al padre spirituale. I problemi interiori non si vedono se non si manifestano; d'altra parte il demonio tenta il novizio a chiudersi. Dunque è necessario avere molta confidenza in Dio e collaborare con la sua grazia.

Al di là del sacrificio, inestimabili sono i vantaggi della vita religiosa. Quelli di carattere materiale (centuplum accipietis) si riassumono nei beni posseduti in comune, perchè il religioso "ne viene a godere gli effetti senza bisogno di sobbarcarsi a pensieri e fastidi di sorta" (Tratt. II, II, p. 50). Quelli spirituali, ben superiori, il beato li enumera commentando magistralmente un brano di S. Bernardo: "Questa è la religione santa, pura e immacolata, nella quale l'uomo vive con maggior purezza, cade più raramente, si rialza più celermente, cammina con maggior cautela, è irrorato più frequentemente dalla grazia, riposa più sereno, muore con maggior fiducia, si purifica prima, è premiato con maggior larghezza" (Tratt. II, II, p. 51).

La santità è un cammino di tutta la vita. Il novizio è come un allievo: non è richiesto che sia dotto appena inizia la scuola (Tratt. III, I, p. 76). Il fine dello stato religioso è raggiungere l'amore di Dio che trasforma l'anima, "perchè l'amore è virtù unitiva che unisce l'amante all'amato" (Tratt. III, I, p. 78).

L'amore si traduce in una vita operosa e in essa è inevitabile la Croce. "Perchè l'amore, come dice lo Spirito Santo, è forte come la morte, cioè l'amore vero è capace di sostenere la morte per l'oggetto che ama" (Tratt. III, II, p. 81). Il beato esorta a perseverare nella vita religiosa sino alla fine. Bernardo è convinto che le penitenze sono solo mezzi. Il vero sacrifico consiste sì nel fare le penitenze prescritte dalla Regola, ma soprattutto nel combattere contro i propri vizi e l'amor proprio. Il suo insegnamento è tutto proteso a far vivere intensamente l'unione con Dio.

Notiamo infine come Bernardo ha riflettuto sulla questione della distinzione tra precetti e consigli circa la vita consacrata, e in proposito ha una sua posizione. Egli afferma che se uno si sente chiamato allo stato religioso e Dio gli offre dei mezzi, questi allora per lui non sono più consigli, ma precetti (Tratt. I, II, p. 21) 
. Di conseguenza, alla domanda, di carattere morale, se si commette peccato non osservando la Regola, il beato risponde che c'è sempre qualche peccato veniale o imperfezione, e poi conclude quasi perentoriamente: sappiate che con questi mezzi siamo chiamati ad andare avanti, verso la santità.
4. LA MEDITAZIONE DELLA PASSIONE DI GESU'

Dicevamo che l'opera contiene due temi fondamentali: la vocazione di speciale consacrazione e la meditazione della Passione di Gesù. Non siamo lontani dal vero se asseriamo di poter assegnare al secondo tema il titolo di "Trattato Spirituale" invece che di semplice trattenimento. Ne è consapevole l'autore stesso, il quale, nella sua naturale modestia, afferma che in questa seconda parte eleva un po' il tono e dice ai suoi interlocutori di non interromperlo ("sarò un po' più lungo, ma immaginatevi di udire una predica": Tratt. VI, III, p. 179). E' un trattato a parte che il beato possedeva e ha inglobato in questi trattenimenti? Oppure possedeva solo degli appunti?
E' significativo a questo proposito il fatto che nel 1939 il P. Modesto di S. Stanislao pubblicò a parte i trattenimenti quinto - ottavo, quelli appunto che contengono al loro centro il trattato sulla Passione di Gesù.

La meditazione della Passione (trattenimento sesto e settimo) segue il trattenimento quinto sull'orazione mentale, dove il beato ha richiamato la necessità di mettere in opera nell'orazione la memoria, l'intelletto e la volontà. Nel trattenimento sesto il beato ricorda che l'intelletto si applica a riflettere su un determinato mistero della Passione e segue lo schema comune di meditazione che s’insegnava a suo tempo: chi patisce, che cosa patisce, perchè e il modo con cui patisce. Ma ciò gli serve solo come schema fondamentale, perchè è proprio qui che egli s’innalza a darci una visuale d’insieme della Passione, che possiamo giustamente chiamare la sua “spiritualità della Passione”.
L’afflato spirituale permea l’impostazione biblica e teologica, che nelle sue linee sobrie non è stato affatto scalfita dal tempo. L’amalgama è perfetto e fa di queste pagine un vero gioiello. Ne diamo solo una rapida sintesi, invitando chi ascolta e chi legge questo scritto ad attingere alla fonte. 
Parlando di che cosa patisce il beato afferma che il Figlio di Dio patisce, nell'onore e nella fama, ingiuria e vilipendio. E’ l’aspetto – diremmo - psicologico delle sofferenze di Gesù. 
Patisce nel corpo perfettissimo, "giacché esso fu formato a bello studio da Dio, come un grandissimo vaso per empirlo di dolori, di tristezze e di spasimi" (Tratt. VI, III, p. 185). Egli, "così sensibile e geloso dell'onore del suo Padre”, essendosi "quasi appropriati" i peccati di tutti gli uomini, patisce nell’anima la lontananza dal Padre, cioè soffre di "esserne riputato quasi il detrattore e di sentirsene perciò chiedere soddisfazione e compenso" (Ibidem, p. 189). Patisce anche la lontananza degli uomini, cioè la consapevolezza di dover andare alla morte di Croce "per anime sconoscenti e ingrate, ed alle quali per conseguenza non avrebbe giovato" (Ibidem, p. 191). Questa è una desolazione assoluta, un "puro patire" (Ibidem, p. 191), senza consolazione alcuna. Da questa lontananza dal Padre e dagli uomini scaturisce il lamento di Gesù in Croce: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” (Mt 27, 46).
Oltre al richiamo al puro patire, che doveva essere familiare al nostro beato dalla dottrina spirituale di Paolo della Croce circa il “nudo patire” dell'anima cristiana 
, ci sembra che non sia azzardato se diciamo che il nostro beato scorge in quella tensione instauratasi tra il Padre e il Figlio nell'abbandono sulla Croce, la punta massima della sofferenza di Gesù, e che quindi essa costituisce il tema centrale della sua spiritualità della Passione. 
.

Da quanto dice, comunque, appare chiaro che egli è discreto nell'accennare ai patimenti del corpo, cosa su cui, prima e dopo di lui, ha posto l'accento la manualistica devota. Questa stessa discrezione la ritroviamo nelle Brevi Meditazioni scritte da lui per essere diffuse tra la gente, perdute nell'originale e ritradotte alcuni anni fa da un testo in spagnolo 
. Mentre nelle Brevi Meditazioni perlustra i vangeli della Passione dall’entrata di Gesù a Gerusalemme fino alla deposizione nel sepolcro (sono 40 meditazioni), in questo trattato cerca di abbracciare, come si diceva sopra, la Passione di Gesù nel suo insieme.
Perché Gesù patisce. Bernardo conosce le varie teorie interpretative della Passione in voga ai suoi tempi: espiazione, sacrificio, soddisfazione, riparazione, redenzione. Usa questi termini nel suo trattato. Sono sfaccettature che cercano di sondare il mistero della Redenzione da vari punti di vista e di capire il motivo della Passione e morte di Gesù. Quando passa a parlare del motivo della Passione egli lo trova, alla fine, nell’amore: Gesù patisce per il grande amore che Dio ha avuto verso gli uomini. Il beato argomenta così. Dio, per il peccato, ha scaraventato giù dal cielo gli angeli ribelli, ha privato l'uomo della grazia santificante, ha mandato il diluvio... Ora consegna a morte suo Figlio: "L’ho percosso a morte per l'iniquità del mio popolo" (Is 53,8).

Se il peccato, però, è il motivo della Passione da parte dell’uomo, da parte di Dio il motivo è da cercare "nell’infinita carità con cui egli ci ha amato" (Ef 2,4). In questa parte centrale di tutto il suo trattato, il beato si concentra sulle due citazioni del profeta Isaia e della Lettera agli Efesini, appena riportate. Non sono l'utilità, la convenienza, la necessità che hanno spinto Dio a consegnare alla morte suo Figlio; il peccato poi è solo "causa impulsiva" (Tratt. VI, III, cfr. le pp. 193 - 196): tutto è spiegato dall'amore infinito di Dio.

Questo amore si è rivestito di dolore. Stando così le cose il suo schema meditativo della Passione è vicino a quello del fondatore, Paolo della Croce 
.
Lo stesso amore del Padre ardeva nel cuore di Gesù. E' il "come patisce". "C'è un battesimo che devo ricevere e come sono angosciato finché non sia compiuto!" (Lc 12, 50). Sicché nella Passione l'odio degli uomini e l'amore di Dio gareggiano insieme; e l'amore ha la meglio!

La Passione è affrontata da Gesù, oltre che con ardente carità, anche con umiltà, pazienza, mansuetudine, rassegnazione, povertà…
Poiché nei “misteri adorabili della Passione di Gesù Cristo si nascondono" e nello stesso tempo “maggiormente risplendono le grandezze e le eccellenze di tutti gli attributi infiniti di Dio" (Tratt. VII, I, p. 205)
, l'anima, considerandoli, è presa da meraviglia, compassione, contrizione, gratitudine, speranza, imitazione. E' il frutto della meditazione costante della Passione di Gesù, di cui il beato parla nel trattenimento settimo.

Notiamo che la compassione non ha di mira solo le pene fisiche inflitte a Gesù, ma guarda soprattutto alla qualità della persona che soffre: nobiltà, innocenza, amabilità e santità di Gesù (Ibidem, p. 210). Il nostro beato si tiene lontano da un certo dolorismo, come si tiene lontano dagli atteggiamenti di rassegnazione passiva, perché la meditazione della Passione è molla che fa scattare un cammino di perfezione interiore.
E Bernardo seguita a descrivere i sentimenti che l'anima deve nutrire meditando i misteri della Passione. Anche quando parla della gratitudine, il beato asserisce che non bisogna guardare soltanto ai patimenti esteriori a cui Gesù s’è assoggettato, ma soprattutto mirare alle sue intenzioni, che si riassumono in un amore infinito per noi. A riprova, ancora una volta, se ce ne fosse bisogno, che egli tende a far contemplare i misteri della Passione centrandosi sui sentimenti che scaturiscono dal cuore di Gesù, piuttosto che fermarsi agli avvenimenti esteriori. “Or bene diamo un’occhiata alle intenzioni che ebbe il buon Gesù in quest’opera della nostra redenzione, alle azioni che egli fece, ai patimenti a cui si assoggettò, e vi riconosceremo sempre e dovunque un amore per noi eccellente, sopraffino, eccessivo, infinito; un amore di tal grado e misura che esso solo, se anche non vi fossero stati né carnefici, né tormenti, sarebbe bastato a cagionargli la morte, come gliela cagionò di fatto” (Tratt. VII, I, p. 220). Di conseguenza, seguitando a parlare, il nostro beato mette sulla bocca di Gesù (invertendo le immagini bibliche) quelle parole che il Cantico dei Cantici fa pronunziare alla sposa: "Dite al mio diletto che sono malata d'amore" (Ct 5,8). Davanti alla manifestazione di un tale amore, l’anima non può non "morire d'amore per lui" (Ibidem, p. 220).

L’imitazione e la sequela di Gesù (Ibidem, p. 225) sono gli obbiettivi a cui mira la meditazione della Passione. “Devotio est imitatio”, dice il beato, citando S. Bonaventura.

Occorre fuggire la stima e gli onori, nelle avversità non mostrare fastidio e dispiacere, essere mansueto e paziente. "Quanto vi è da studiare per ottenere la vittoria delle nostre passioni e giungere a quella mistica crocifissione e morte che forma i veri discepoli del Crocifisso" (Ibidem, p. 227). Qui, quando parla della mistica crocifissione e morte, il beato tocca, ancora una volta, la dottrina spirituale del fondatore 
.

Il beato si rifà ancora una volta al Cantico dei Cantici nel contesto dell’imitazione delle virtù di Gesù che risplendono nella Passione, e ancora una volta pone sulla bocca di Gesù le parole della sposa: "Mettimi come sigillo sul tuo cuore" (Ct 8,6). Egli spiega: imprimi la mia immagine sul tuo cuore, uniforma ai miei i tuoi desideri; imprimi la mia immagine sulle tue braccia, uniforma alle mie le tue operazioni (Ibidem, pp. 228, 229). Con queste citazioni del Cantico dei Cantici il beato ha raggiunto accenti di vero misticismo. Come in un crescendo, egli è arrivato all’apice del suo trattato. Il suo intento era proprio questo: trasportare l’anima all’intima unione con Gesù crocifisso. 
A questo punto, esposta la meditazione sulla Passione di Gesù, il maestro riprende il dialogo con i suoi interlocutori ai quali aveva detto di non interromperlo. Nel trattenimento ottavo passa a parlare della devozione a Maria. 

E' facile dedurre da questi trattenimenti sulla vita consacrata e sulla meditazione della Passione di Gesù, che la dottrina spirituale del nostro beato s’incentra sul Crocifisso. L'itinerario dell'anima è un morire d'amore per il Crocifisso, un seguirlo in una mistica crocifissione e morte giornaliera, un uniformarsi ai desideri e alle opere del Crocifisso.

CONCLUSIONI

A conclusione di questo sguardo d'insieme sui Trattenimenti possiamo dire:

1. I Trattenimenti spirituali sono l'opera di un formatore. Le sue istruzioni sono rivolte ai principianti nella vita religiosa, e sono in forma di conversazione piana. Ciò non toglie l'elevato contenuto spirituale.

2. Essi non sono un'opera omogenea. Trattano vari temi che si accentrano attorno alla vocazione e alla Passione del Signore. Specialmente quest'ultimo tema assume le caratteristiche di un trattato. L'autore forse già possedeva una sintesi che poi ha collocato qui. Specialmente per questo motivo i Trattenimenti oltrepassano la ristretta cerchia dei novizi passionisti e possono essere validi per chiunque.

3. Il gruppo dei Trattenimenti sulla Passione presenta una compattezza biblico – teologico - spirituale molto attuale.

4. Nella sua visuale passiologica Bernardo ha inglobato la dottrina spirituale del suo fondatore là dove parla del “puro patire” e della “mistica crocifissione e morte”. Ne ha parlato con discrezione perché stava dialogando con principianti? La conosceva a fondo? Su come e quando abbia conosciuto questa dottrina occorrerebbero maggiori riscontri.

. Per quanto concerne la scelta vocazionale specifica, predomina, come sfondo biblico, l'immagine dell'esodo; per quanto concerne la vita religiosa vissuta, il riferimento costante è la santità a cui tendere e l'unione con Dio, attraverso il rinnegamento di sé e delle proprie passioni.

6. La Passione di Gesù ha come testo biblico centrale il brano di Isaia, "l'ho percosso a morte per l'iniquità del mio popolo" (Is 53,8) e quello di Paolo Apostolo, "nella infinita carità con cui egli ci ha amato" (Ef 2,4); mentre il rapporto spirituale tra il Signore e l'anima è sviluppato attorno ai due brani del Cantico: “Dite al mio diletto che sono malata d’amore” (Ct 5,8) e "Mettimi come sigillo sul tuo cuore" (Ct 8,6), parole dette dall'anima a Dio, ma che egli pone sulla bocca del Salvatore, facendo così libero uso del testo.

7. L'attualità dell'opera spinge a consigliarla a chiunque voglia fare un cammino impegnato verso la santità, attraverso la via maestra della Croce del Signore.

� Le sette opere e i manoscritti di Bernardo si possono trovare elencati in BALDELLA, Lorenzo, Beato Bernardo Silvestrelli, II Edizione, San Gabriele Ediz., 2008, pp. 70 - 71.


� Per una bibliografia della sua vita cfr. ibidem, pp. 67 – 69.


� Terza edizione: Beato BERNARDO M. SILVESTRELLI, Trattenimenti Spirituali ad uso dei Novizi Passionisti, III Ediz. riveduta dal P. Natale Cavatassi cp., Edizioni CIPI, 1990. Vi è un’abbondante introduzione alle opere del Beato e ai Trattenimenti. Purtroppo quest’ultima edizione del ‘90 è stata decurtata in più parti rispetto alle edizioni precedenti. 


� P. BERNARDO M. DI GESU’ (SILVESTRELLI), Trattenimenti Spirituali ad Uso dei Novizi Passionisti, Roma, Tipografia Agostiniana, 1936, pp. 302; con prefazione del Card. Shuster, arcivescovo di Milano e postfazione del P. Serafino dell’Addolorata (Soricone). 


� Cfr. COMPARELLI, Giuseppe, P. Raffaele Ricci, il maestro di S. Gabriele, in San Gabriele dell’Addolorata e il suo tempo, IV, San Gabriele Ediz., 2009, pp. 241 – 249.


� LA CIVILTA’ CATTOLICA, q. 2084, 1937, p. 176.


� Bernardo è convinto che tutti nella Chiesa sono chiamati alla santità. Oggi piuttosto che parlare di precetti e consigli, si parla di radicalismo evangelico comune a tutti i battezzati e particolare per i consacrati. Cfr BOISVERT, Laurent, Temi di vita consacrata. EDB, Bologna, 2005, pp. 30 – 34.


� Per questo tema si veda HENAU, Ernest, Il nudo patire nell’esperienza mistica di San Paolo della Croce, Ephemerides Theologicae Lovanienses, 43, 1967, pp. 210 – 221.


� Da 40 anni a questa parte sono sorte varie teologie della Croce. Certamente il nostro beato non pensa secondo queste teologie. Esse, oltre tutto, parlano della sofferenza in Dio. Ma non deve sembrare pura coincidenza se molte di esse fanno dell’abbandono di Gesù da parte del Padre il punto focale delle loro argomentazioni. Per una buona sintesi sul tema si veda SALVATI, Marco Giuseppe, Teologia Trinitaria della Croce, ELLE DI CI, Torino, 1987, pp. 216, dove si può trovare un’abbondante bibliografia al riguardo.


� BERNARDO M. SILVESTRELLI, Brevi Meditazioni sulla Passione di Gesù, a cura di P. Lorenzo Baldella, Editoriale Eco, 1992, pp. 58. Sembra che l’abbia composto per i missionari. Un Padre passionista spagnolo (Francesco del Cuore di Gesù? – Recio Urdiales - ), editando a Valparaìso, in Cile, nel 1917, un libro di meditazioni sulla Passione intitolato La Scuola del Cristiano, così si esprime: “aggiungo qui queste brevi meditazioni del P. Bernardo, che ho conosciuto quando ero a Roma”. 


� Per questi due motivi della Passione, presenti anche in Paolo della Croce, cfr. BIALAS, Martin, C. P., La Passione di Gesù come la più stupenda opera del divino amore, in Ricerche di Storia e Spiritualità Passionista, n. 12, pp. 46, Roma, 1980. Vedi le pp. 14 – 16. Il nostro beato si permette di correggere (formalmente e non sostanzialmente) C. R. BILLUART, là dove questi afferma che il peccato non è soltanto causa impulsiva, ma il vero motivo dell’incarnazione. Il testo di dogmatica del Billuart (Summa Summae Sancti Thomae) era in voga ai tempi del beato. Cfr. l’edizione del 1903 alle pagine 223 – 224. 


� Dunque il Dio eterno, immenso, ecc. si nasconde e si svela contemporaneamente nel Crocifisso. Viene in mente Paolo della Croce quando parla degli attributi di Dio, bontà, amore, ecc., e della Passione, e li dice “due mari in uno”. Cfr Lett, II, 499 e 719. Lett., III, 149.


�  Il nostro dunque conosce la dottrina di Paolo della Croce sulla Morte Mistica. Chi ha dato origine alla ricerca su questo tema è BROVETTO, Costante, Introduzione alla spiritualità di San Paolo della Croce, Morte mistica e divina natività, Edizioni Eco, San Gabriele, TE, 1955, pp. XV, 216. Cfr. anche BOLLETINO STAURòS, 1976, IV, pp. 27. Introduzione e commento dei PP. Paolino Alonso Blanco e Antonio Artola alla stampa del rinvenuto manoscritto sulla Morte Mistica di Paolo della Croce.





